
Alli nove di dicembre, nel Senato si lessero lettere 

dei sei, da Bologna , scritte un giorno inanzi delle surri­

ferite , e di poco momento. Ma con queste se n ’ ebbero 

anche del Sanga, segretario del pontefice, indirizzate a lle ­

gato, a cui scrive: che il nostro orator Contarmi procedeva 

molto ristretto nel maneggio della pace coi cesarei, per non 

voler oltrepassar nulla da quello che gli era commesso. 

Onde esortava il legato, e per nome del pontefice gli co­

mandava, che, avute le presenti, dovesse trasferirsi alla 

Signoria e persuaderla, che non guardasse tanto per sottile 

nell’ offerire qualche somma di danari all’ imperatore per 

concluder la pace, così salutifera a tutta Italia; essendo 

ferma intenzione di Cesare di non consentirvi m ai, senza 

qualche offerta dei Veneziani, che non fosse minore di cen­

tomila scudi: ampliando sopra di ciò le ragioni cesaree, 

e tornando ad esortar caldamente la Signoria.

Lette le lettere, il Senato deliberò di scrivere a mes- 

ser Gasparo Gontarini, che, col nome di Dio, offerti prima 

li scudi ottantamila, non contentandosene i cesarei, dovesse 

accrescerli sino ai centomila, spedite che fossero le altre 

differenze, cioè quella del duca di Milano. Il quale, se si era 

contentato di dare in mano dell’ imperatore quelle due for­

tezze, sino al compiuto pagamento dei trecentomila scudi, 

non bisognava far altro che replicare ai cesarei: che l’ im­

peratore non potrebbe far meglio che investire il duca Fran­

cesco di tutto il suo stato, per levare ogni sospizione che 

potesse cadere negli animi dei principi d’ Italia, e massime 

dei suoi sudditi. Quanto alla differenza dei fuorusciti, mo­

strargli che la Signoria nostra, per i capitoli del 1523, non 

era tenuta di assegnar loro l’ entrata dei cinquemila scudi, 

se prima non le fossero restituiti i luoghi occupati nel Friuli;

1539, pubblicati l’anno scorso dal Molini nell Appendice all'Archivio Storico 

Italiano T. I. pag. 481-485. Temevano lo sbandarsi degli eserciti tedeschi e 
spagnunli, dopo caduta Firenze, anche il duca di Ferrara e quello di 

Urbino.
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